Passo della Sambuca e Casetta di Tiara             18 07 2010
Con Gianfranco, Alberto, Cammon e Marina ci siamo trovati in stazione alle 7,00 per raggiungere prima Faenza, con Oriano che salirà ad Ozzano, e poi cambiare treno ed arrivare a Crespino.

Arrivati al cambio del treno ho visto una maglia di Monte Sole aiutarmi a sollevare la mia bici sul treno, era Primo !!

Raggiunto il numero di 7, ci siamo dovuti fermare quasi mezz’ora in quel di Marradi, perché in questa località il treno si è fermato, incomprensibilmente.

Scesi a Crespino sul Lamone, siamo partiti immediatamente per il passo della Colla, senza, come abitudine, fare colazione. Smontando dal treno che proseguirà per Firenze, (pur essendo un piccolo treno, assurge alla nobiltà d’arrivare in una grande città), ho notato che con noi hanno viaggiato anche dei turisti americani.

Oriano dice che siamo in ritardo, ci fermeremo al passo, penso che ci vorrà un po’ … per ‘scollarmi’ da là !!

La salita si sviluppa su asfalto, il traffico non è inconsistente ma lentamente il suo flusso calerà 
Qui a Crespino abbiamo trovato una manifestazione in onore dei partigiani caduti per la liberazione, ci fermiamo al memoriale, proprio dove sta per arrivare la processione con le autorità ed anche la televisione.

Un addetto ci chiede di spostare le bici, ……. si sa che non sta bene vederle ! Già, si vede che le auto fanno ordine….
Un po’ con l’amaro in bocca ci allontaniamo da questo paese.

Finalmente, dopo diversa strada in cui poco alla volta il traffico decresce, arriviamo al passo della Colla.

Qui ci fermiamo a fare colazione, anche se siamo in ritardo !

Le paste e i capuccini affrontano il nostro attacco !

Chiedo alla barista:

“Il bagno ce l’hai ….” Volendo evidentemente sottintendere dove.

La signora risponde:

“Non l’abbiamo. Noi andiamo nel bosco. E’ in fondo a sinistra “

Spiritosa no ?

Dopo aver utilizzato il bagno, esco per ritrovarmi con gli altri. Oriano ride ripetendo la frase con cui mi ha risposto la signora, segnalando la salacia della gente fiorentina.

Rispondo che ai miei occhi non è stata tanto di spiritosa, anzi… mi pare che nel suo parlare ci sia la differenza fra la gente di città e quella di campagna.

Infatti la mia domanda sottintendeva palesemente il concetto di ‘dove’, mentre dalla sua risposta, si può capire che lei pensi veramente, ci sia qualcuno possa pensare di non trovare un gabinetto in un esercizio aperto, anche se in montagna.
Riprendiamo la marcia verso il nostro obbiettivo, ovvero il passo della Sambuca, (probabilmente si chiama così per via delle piante di sambuco) cercando i luoghi della Resistenza, dove i partigiani hanno combattuto, si sono rifugiati.

La loro zona era in prossimità di un torrente molto ricco d’acque il cui nome è particolare, Rovigo.

Il Torrente Rovigo nasce dal Monte La Faggeta e scorre fino al Fiume Santerno, scavando una suggestiva vallata che attraversa l'Alto Mugello da sud-est a nord-ovest, dalla Colla di Casaglia fino all'abitato di S.Pellegrino. Ad oggi è una delle vallate più incontaminate del nostro territorio ed ospita specie, sia di flora che di fauna, di elevato valore naturalistico quali l'Aquila ed il Pellegrino. Lungo il suo corso il torrente presenta numerose pozze ricche di gamberi e trote ed una splendida cascata. Lungo i fianchi della vallata si trova Casetta di Tiara, suggestivo Borgo abbarbicato sulla montagna e nel fondovalle il molino della Lastra, ad oggi non funzionante, chiamato così per la presenza di estesi affioramenti di arenaria.

Per curiosità sono andato a cercare anche cosa significhi Rovigo. Deriva dal greco, indica luogo in cui nascono le rose, chiaramente questo viene dalla ricerca fatta sulla città di Rovigo, nel cui stemma campeggia infatti la rosa, però penso, sia abbastanza facile trovare delle rose nella vallata di un torrente dell’Appennino.

Poco dopo aver ripreso la marcia dal passo della Colla, ci fermiamo in un radura, dopo aver abbandonato la strada asfaltata, per quella sterrata.

Oriano ci ha letto che cosa successe in questa radura, più di mezzo secolo fa, nel corso della guerra.

I partigiani erano riusciti a sapere che una colonna tedesca sarebbe passata da qui e per opportuna conoscenza della montagna, a tutti parve normale che avrebbero trovato qui una buona occasione per riprendere fiato.

Qui fu organizzata la trappola.

La radura si presenta di forma grosso modo quadrata, da un lato la strada, all’opposto una capanna di pietra.

La colonna sarebbe stata veramente troppo numerosa, per poter pensare d’usufruire della capanna stessa, quindi tanti soldati tedeschi, lasciata la strada, si sarebbero accomodati sul prato.
I partigiani, dotati delle armi provvedutogli dagli americani, si disposero a fianco della strada e di fronte ai tedeschi  che sarebbero arrivati alla radura dal basso, in modo da poter disporre di due linee di tiro incrociate.

Adesso, sulle panchine davanti alla capanna c’è una famiglia con un bimbo di 3 o 4 anni che riempie della sua risata tutta la spianata, nella panchina a fianco della nostra, due signore, lentamente sentendo parlare Oriano, s’avvicinano, con le mani sulla bocca, segno che vogliono sentire ma non parlare, forse si dolgono in un ricordo.

Oriano ci ha letto la relazione di un partigiano presente alla battaglia.

Chi comandava i partigiani attese che l’avanguardia della colonna tedesca, una decina di persone, ispezionasse la zona ma i partigiani si erano nascosti bene, nel sottobosco, poi attese ancora, nella soffocante fremente angoscia dello scontro, arrivasse tutta la colonna e prendesse posto sul grande prato, dopo aver ‘rotto le righe’.
A quel punto diede l’ordine d’aprire il fuoco, da un lato, dietro la strada sparavano le mitragliatrici, sul lato lungo, quasi soprastante il pratone, i fucili automatici.
Pochissimi i tedeschi che riuscirono a salvarsi, scappando dal lato opposto, verso il basso, sparando all’impazzata.

Questa grossa significativa sconfitta per i tedeschi, fece sì che non ci fossero delle altre grosse battaglie, nei mesi invernali ma che avrà poi la motivazione per organizzare la battaglia, quella veramente importante, per questo pezzo di Appennino, quella che avrà luogo a monte Battaglia.

Si potrebbe dire “un nome ed una garanzia” se è vero sia stata chiamata la piccola Cassino.

Si presume che il monte in questione si chiami così, da una grande battaglia realizzata da queste parti da Totila, re dei Goti, contro le truppe bizantine.

Certo che i moderni non hanno voluto smentire i loro antenati.

Dopo abbiamo ripreso la marcia su sterrato per arrivare al passo della Sambuca, cosa che è successa intorno alle dodici, mentre cercavamo le case in cui si rifugiarono i partigiani, in questa ricerca occasionalmente ci siamo fermati a mordere un panino, che però ci “sfuggiva” sempre di mano, in considerazione della quantità di strada che rimaneva, almeno per arrivare a Casetta di Tiara.

Per raggiungere la quale siamo stati impegnati in una lunga discesa tecnica, decisamente più impegnativa, almeno per me, della salita appena fatta.

Una volta arrivati a Casetta di Tiara ci siamo resi conto che stavano per smobilitare una festa parrocchiale, in cui veniva anche servito da mangiare. Alle 14.00 passate ci siamo detti che potevamo ben permetterci un paio di piatti di pasta ed un, dico uno, bicchier di vino, anche in considerazione della distanza che ci separa ancora da Imola, ca 50 km.

Se avessimo accettato anche il secondo, piatto e/o bicchiere, chi si muoveva più ?

Poco dopo la partenza, (da qui in poi abbiamo pedalato su asfalto), abbiamo avuto la prima e per fortuna unica foratura della giornata, è toccata a Primo.

Quando siamo ripartiti, abbiamo cercato di mettere a frutto le nostre doti di fondisti, prima Gianfranco e poi io, siamo andati in testa al gruppo, ad alternarci per scandire un passo continuo e sufficiente ad arrivare ad Imola in tempo per prendere il treno, cosa che ci è riuscita con ca. 30 min. di vantaggio sulla partenza dell’amico treno, per il viaggio del desiderio, come ormai deve essere chiamato, dato che del “viaggiar ….. non v’è certezza !!”

Nel corso di uno di questi tratti di strada, tra una fontana e l’altra, da un’auto che ci sorpassava, ci hanno “gentilmente” spruzzato con una mezza bottiglia di liquido dolce ed abbastanza caldo, appunto alla prima  fermata solo per rimpinguare le scorte d’acqua, abbiamo considerato che veramente non bisogna fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te e che se fossimo stati tutti sullo stesso tipo di mezzo o meglio ancora a piedi, colui che si è fatto prendere dalla fantasia di bagnarci, probabilmente non l’avrebbe nemmeno presa in considerazione.
Più avanti sarebbe stato bello cedere alle lusinghe della sete e all’idea di Primo, cioè fermarci a prendere una fetta di cocomero ma avremmo perso il treno.     
Sul treno abbiamo trovato dei più giovani epigoni, ovvero dei componenti del gruppo degli scout di S. Giovanni in Persicelo, nonostante le ridotte misure del vano per le bici, ci siamo stati tutti, scambiandoci poi cortesie alla discesa dallo stesso treno, che per loro era lo scambio, infatti per tornare a casa, dovevano andare a prendere quello appunto li avrebbe portati a S. Giovanni.

L’avventura per noi (della Bolognina) è terminata alle 19.30 ca. scendendo ancora le scale del sottopasso per poi risalire la scala all’undicesimo binario e poter usufruire dell’accesso al ponte Matteotti, sapendo che ci aspetta ancora un paio d’anni di questo allenamento, infatti il termine dei lavori per la stazione è stato procrastinato di altri due anni.
